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Rassegna stampa

Il rabbino capo di Gerusalemme invita a boicottare il film The Passion

Gerusalemme – Per evitare che il filma La Passione di Mel Gibson provochi reazioni anti ebraiche, il Rabbino capo askenazita di Israele Yona Metzger ha scritto al Papa [Giovanni Paolo II], chiedendogli di prendere posizione. Nella lettera al Papa, il Rabbino capo sottolinea che “molti spettatori potrebbero essere indotti a credere che gli ebrei siano responsabili collettivamente per la crocifissione di Cristo: il film può provocare indesiderabili risposte antisemite, sia nel breve sia nel lungo periodo”. Fra le scene contestate, c’è quella che vede degli ebrei costruire la croce. Il Rabbino capo ha anche invitato, attraverso la stampa, a boicottare il film di Gibson. 

(Da Il Messaggero 28 febbraio 2004)

Le streghe son tornate, e l'assessore paga il conto

"Esultate, esultate, le streghe son tornate!" è il titolo che, parafrasando quello di un famoso film, potrebbe rendere l'idea del clima del convegno svoltosi una settimana fa, nelle sale e con il contributo della Provincia, sul tema della "Dea primordiale", divinità presentata come la vittima della più grande iniquità di tutti tempi, ovvero dell'usurpazione perpetrata da Dio, inteso come il figlio di questa Dea, ingrato, impudente e traditore. Nel tentativo si direbbe dunque quasi umanitario di aprire gli occhi a noi donne di oggi, ingannate da millenni di bieche dottrine maschiliste, i relatori di questo convegno hanno fatto a gara nel lanciare invettive contro il cristianesimo, definito non patriarcale ma "patriarcalissimo", "spietato", "spudorato", il peggiore dei monoteismi, che ha "ammorbato la cultura ellenica" operando uno "scempio della divinità femminile" e una "furbesca appropriazione indebita" ai danni della vera Dea.  Il primo nemico da abbattere in questa trionfale rivisitazione neo-gnostica della storia delle religioni non è però Cristo, pur definito come "unica cloaca dei dolori del mondo", ma Maria, "sbiadita figura" di cui si deplora la "passività devastante".  Diapositive varianti dalle immagini di statue di Iside a quelle dei tarocchi e dei quadri di Bosch sono state addotte a prova che i temi e i simboli del cristianesimo sono in realtà rovesciamenti di temi e simboli precedenti: la Trinità come rovesciamento del triangolo pubico femminile, le Immacolate Concezioni, al plurale, come derivanti dalle "prime cosmogonie", e perfino il Padre Nostro, come modellato su un componimento di 4 millenni prima, scritto ovviamente da una donna. Fra i relatori anche un uomo, Roberto Negrini, che il rapporto sulle sette del Ministero dell'Interno nel 1998 indica come fondatore della Fraternitas Hermetica Luciferiana. Usare il termine "strega" per questo convegno non è né una supposizione né tantomeno un'offesa, bensì una qualità presentata e rivendicata con orgoglio dalle relatrici stesse, che hanno esaltato anche il legame fra la donna e la vita - nel senso ovviamente della vita degli animali e delle piante, con cui la donna condivide "l'energia" e che è chiamata quindi a tutelare, non la vita dei semplici esseri umani. Aperto dal benvenuto dell'assessore alla cultura della Provincia Macciantelli, che ha salutato questa nuova "religiosità", quale antidoto agli integrismi e ai fanatismi di oggi, il convegno si è chiuso passando dalla spiritualità all'attivismo politico. Lidia Menapace, fondatrice del Manifesto, ha concluso la giornata mettendo in guardia contro il ritorno della maternità, "una delle insidie più velenose del patriarcato". L'appello finale: disinnescare la miccia delle mamme, "perché se per caso riescono ad annettersi le madri," ammette Menapace, "allora sì che ho paura."

(Da Avvenire del 29 febbraio 2004)

Spionaggio preventivo 

Regno Unito, 20 febbraio. La Gran Bretagna spiava i delegati ONU per conto degli USA. Lo si apprende da un articolo del quotidiano The Guardian, che riporta la probabile archiviazione del procedimento a carico di Katherine Gun, ex traduttrice del GCHQ (Government Communications Headquarters), denunciata per aver violato le leggi sui segreti di Stato. La vicenda riguarda l’attività di spionaggio che i servizi segreti britannici effettuarono su alcuni delegati delle Nazioni Unite in risposta a una precisa richiesta degli Stati Uniti, a caccia di motivi validi per giustificare la guerra in Iraq. L’agenzia USA National Security Agency (NSA) aveva chiesto alle agenzie britanniche di pedinare funzionari di Angola, Camerun, Cile, Bulgaria, Guinea e Pakistan, membri-chiave del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite, ricorrendo anche a intercettazioni delle conversazioni telefoniche, sia sul posto di lavoro, sia dalle abitazioni private. 

Democrazia israeliana

Israele. 26 febbraio. Israele sarà la prossima «prigione» per Mordejai Vanunu. Lo scienziato, ingegnere per undici anni del reattore nucleare di Dimona, che dichiarò nel 1986 quel che era ed è un segreto noto a tutti, e cioè che Israele possiede armi nucleari, non potrà lasciare il paese quando sarà liberato in aprile. Per lui, quindi, ci sarà una «detenzione amministrativa». Il quotidiano The Jerusalem Post ha scritto ieri che agenti segreti dello Shin Bet hanno incontrato martedì, per tre ore e mezza, Vanunu nel carcere di Shikma, nella città di Ashkelon, per appurare, «invano», scrive il giornale, i suoi intendimenti una volta recuperata la propria «libertà». Vanunu ha passato 18 anni di carcere, in isolamento, con l‚accusa di essere una «spia» e un «traditore» per quelle dichiarazioni e per aver fotografato le zone più importanti del complesso dove sorgeva il reattore. Recatosi a Londra, quelle foto furono pubblicate sul London Sunday Times. Vanunu, membro di una famiglia di immigrati marocchini di religione ebraica, sostenne di aver inteso denunciare la cosa per evitare un’ecatombe, stante i progetti sionisti espansivi di Israele e, appunto, la sua capacità nucleare. Fu rapito a Fiumicino dal Mossad, il servizio segreto israeliano, e condotto in Israele. Secondo uno dei più famigerati servizi segreti statunitensi, la CIA, Israele ha tra i 200 ed i 400 ordigni nucleari e la capacità di lanciare attacchi atomici da terra, mare ed aria. 

Soldati americani sparano a prigionieri iracheni feriti

Iraq, 26 febbraio. Filmati che mostrano soldati USA mentre sparano su iracheni feriti saranno trasmessi stasera dalla rete pubblica tedesca Ard. Si tratta di crimine interdetto dalla Convenzione di Ginevra sui prigionieri di guerra. I filmati riguardano due episodi verificatisi l’anno scorso. Il primo a nord di Baghdad. Le riprese mostrano tre persone che si incontrano di notte e depositano a terra un oggetto, ritenuto un’arma. L’equipaggio di un elicottero riceve l’ordine di sparare: due iracheni vengono uccisi, uno ferito. Un soldato domanda se deve sparare sul ferito. La risposta via radio è «Colpiscilo». Il secondo episodio vede un’unità di marines che effettua una perquisizione. C’è una sparatoria. Poi, silenzio. Un uomo giace ferito per la strada. Un militare USA lo inquadra nel mirino. Quindi gli spara e lo uccide, tra gli applausi e le grida di giubilo dei commilitoni. Intervistato dirà di aver provato una grande emozione, di non essere affatto pentito e di essere pronto a ripetere il gesto. 

(Comunicato di Arianna Editrice - arianed@tin.it - del 2 marzo 2004, fonte: www.indipendenza.org)   

Radici ebraiche per il senatore del Massachusetts. Due prozii uccisi nei campi nazisti 

Vienna. Alcuni parenti di John Kerry, il più probabile candidato democratico alla Casa Bianca che da parte di padre discende da una famiglia ebrea austriaca, furono uccisi nei campi di sterminio nazisti. Lo ha rilevato ieri il quotidiano austraiaco “Der Standard”, sulla base di informazioni raccolte dall’ “Istituto austriaco per la ricerca familiare storica” (Ihff). Jenni e Otto, due fratelli della nonna di Kerry che si chiamava Ida Loewe, nell’estate del 1942 furono prelevati dalla loro abitazione di Vienna e portati nel lager di Theresienstadt, dove Otto morì nel 1943, mentre Jenni fu uccisa a Treblinka. Il nonno di Kerry si chiamava Fritz Kohn ed era nato nel 1873 a Besesov (all’epoca parte dell’Impero austro-ungarico, oggi in Moravia, nel Nord della Repubblica Ceca), da dove la famiglia si trasferì a Vienna. Dopo il cambiamento di nome da Kohn a Kerry e la conversione al cattolicesimo il nonno di Kerry emigrò negli Stati Uniti nel 1904 con la moglie Ida. (Ansa)
(Da La Stampa 2 marzo 2004)

Situazione religiosa in Turchia

Nonostante lo stato si definisca secolare, nelle scuole primarie e secondarie, l’istruzione religiosa islamica è obbligatoria per i musulmani e i programmi sono stabiliti dal governo. Il governo sovrintende le attività della religione islamica attraverso il Dipartimento degli affari religiosi. I 76 mila imam e i 9700 muezzin sono funzionari statali. L’Ufficio delle fondazioni controlla invece le attività delle altre minoranze religiose e le loro proprietà. La Chiesa cattolica non ha accettato di essere sottoposta a questo ufficio, quindi non è riconosciuta come istituzione religiosa e non ha personalità giuridica. Pertanto, le proprietà ecclesiastiche sono intestate a singole persone e la Chiesa non può acquistare immobili. Per restaurare edifici e monumenti antichi, occorre l’autorizzazione dell’ufficio regionale per la Protezione dei beni culturali e nazionali; gli edifici religiosi che, per una prolungata assenza di sacerdoti e fedeli, non sono più utilizzati, divengono parte del patrimonio dello stato. Per legge è vietato aprire scuole religiose, sia musulmane che di altre fedi, e anche seminari, noviziati, centri vocazionali. Le funzioni religiose possono avere luogo solo in luoghi di culto autorizzati. 

(Da AsiaNews del 4 marzo 2004)

Libano: giudizio positivo del Patriarca maronita al film di Mel Gibson
Beirut – Il card. Butros Nasrallah Sfeir, Patriarca della Chiesa Maronita, ha detto che il film di Mel Gibson “la Passione di Cristo” non è “per nulla anti-semita”. I prelato ha anche affermato che il film è “molto legato ai fatti, molto commovente, molto doloroso”. Ancora prima che venisse proiettata nelle sale americane ed europee, la pellicola è stata tacciata di antisemitismo da parte di alcuni gruppi ebraici, chiedendo che essa venga messa al bando. L’autore e molte personalità cristiane ed ebree hanno sempre rifiutato questo giudizio. Il Patriarca libanese ha commentato il film di Gibson, dopo aver assistito a una speciale proiezione a Jounieh. “In modo molto realistico, sono riprese le sofferenze di Cristo nelle sue ultime 12 ore di vita prima della Crocifissione”, ha detto il Patriarca. A causa delle scene piene di sofferenze, il capo della Chiesa maronita consiglia la visione solo agli adulti e non ai bambini. Ma la visione del film è un passo importante di evangelizzazione: “Ora il popolo libanese ha un’occasione in più per vedere quanto Gesù Cristo ha sofferto e ha pagato per perdonare i peccati del genere umano”.

(Da AsiaNews del 12 marzo 2004)
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